Anche un clesiano per la Magna Charta delle valli

Dopo una battaglia persa sul suolo europeo, messo alle strette dai suoi baroni, il re Giovanni Senzaterra concesse agli inglesi la “Magna Charta Libertatum” (15 giugno 1215). All’articolo 39 essa garantiva: “Nessun uomo libero sarà arrestato, privato dei suoi beni, messo fuori legge o esiliato se non mediante il giudizio dei suoi pari e del diritto del paese”. Tale dichiarazione, pur se sconfessata immediatamente dal re Giovanni d’Inghilterra ed annullata da Papa Innocenzo III due mesi dopo, divenne nei secoli successivi il prototipo delle garanzie per le libertà individuali. Quell’articolo 39 fu il legittimo fondamento della Costituzione anglosassone e delle istituzioni moderne.


Neppure due secoli dopo la “Charta” inglese, anche le Valli del Noce ebbero il loro documento costituzionale: porta il titolo altisonante di “Privilegi delle Valli di Non e di Sole” ed è dovuto ad un patto paritario sottoscritto a Bolzano il 31 marzo 1407 dal Principe Vescovo di Trento Giorgio Liechtenstein e dai rappresentanti dei nònesi e dei solandri, il notaio Guglielmo fu Ottone di Cles, il notaio Sembiante del fu Antonio di Pavillo, Delaito di Cusiano ed il notaio Sandro Cazuffi di Nanno (sindaci e procuratori di tutte le comunità delle valli). 

L’accordo è molto dettagliato: ne propongo solo qualche articolo, che per “modernità” precorre di quasi quattro secoli la proclamazione dei “Diritti dell’uomo e del cittadino” (agosto 1789, durante la Rivoluzione Francese).


“Per quanto riguarda i processi penali, il Vicario dovrà scegliere sei notai locali, o persone che hanno abitato lì a lungo, per molti anni; essi dovranno essere capaci e adatti all’ufficio: due sono da prendere in Val di Sole, due in Val di Non di là dell’acqua del Noce, due di qua dell’acqua; essi eserciteranno la loro carica con fedeltà, lontano dall’imbroglio e dalla frode, tutti insieme” (art. 4). “Nessun uomo delle valli predette potrà esser condotto prigioniero fuori di esse; ma il Vicario sarà incaricato di istruire il processo in loco, condannando o assolvendo secondo le norme del diritto e degli Statuti della città di Trento” (art. 25). “A ciascun inquisito sia data copia della sua incriminazione, prima che sia depositata la testimonianza, fissando un equo termine per la delibera e per la controrisposta alla detta accusa” (art. 26). “Allo stesso inquisito sia dato un avvocato, se l’avrà richiesto; e non gli sia negato il consiglio di un esperto - qualora lo chieda - sia nelle cause penali che nelle civili” (art. 27). “Il Vicario delle dette valli non può suppliziare o mettere alla tortura un accusato, se non in presenza di due uomini. che devono essere eletti dagli abitanti delle dette Valli di Non e di Sole; ed essi debbono controllare se si agisce a buon diritto” (art. 28). “Gli uomini delle Valli di Non e di Sole non hanno nè il dovere nè l’obbligo di militare in qualche esercito, o di partecipare a qualche battaglia, al di fuori del territorio della Diocesi di Trento” (art. 30). Quest’ultimo articolo prelude ad un famoso patto (il Landlibell del 1511) raggiunto fra Trentini, Tirolesi e l’imperatore Massimiliano d’Absburgo per la difesa del territorio.
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